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Elezioni ant ic ipate 

Domani si vota per 
il nuovo consiglio 
di Pizzo Calabro 

Il d ibat t i to al l 'assemblea regionale sici l iana 

Una giunta efficiente 
per un piano Pandolf i 
«dalla parte del Sud» 

Dopo il documento unitario delle forze della maggioranza autonomista si passerà alle 
nomine negli enti di competenza dell'ARS • L'intervento del compagno Russo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Definito il documento unitario delle forze autonomiste siciliane sui e piano Pan-
dolfl > t tulli politica economica nazionale, il dibattito politico passa ad affrontare alcuni 
altri Importanti nodi: la conferenza dei capigruppo della assemblea regionale, nel definire il 
programma di massima delle prossime sedute, ha deciso, infatti, di por mano ad uno degli 
appuntamenti che costituiscono una delle pietre di paragone della maggioranza autonomista. 
Si tratta della nomina, secondo criteri finalmente svincolati dall'antico metodo delle « lottiz­

zazioni >, delle commissioni 
provinciali di controllo e de­
gli altri enti le cui nomine 
sono di competenza regionale, 
e die sono btate da lungo tem­
po privati dei loro organismi 
dirigenti i)er effetto delle pre­
tese dei partiti di governo. Nel 
pomeriggio del 25 ottobre I' 
argomento è all'ordine del 
giorno della seduta di sala 
d'Ercole. Il PCI ha ripetuta­
mente ammonito la Democra­
zia Cristiana per gli effetti 
gravi che sul piano dei rap­
porti politici verrebbero deter­
minati dal rinnovarsi di un 
atteggiamento, già espresso 
nei giorni scorsi dal segreta­
rio regionale della DC, Nico-
letti. Secondo lui le presiden­
ze di tali enti toccherebbero 
esclusivamente ai partiti di 
governo. Ed una tale impo­
stazione rimetterebbe in di­
scussione il concetto stesso di 
i maggioranza politica » che 
fu alla base degli accordi di 
primavera e dell'atteggiamen­
to del PCI 

Ma torniamo all'iniziativa 
meridionalistica della Regio­
ne: nel corso del dibattito par­
lamentare che ha preceduto il 
voto sul documento unitario. 
il presidente ilei gruppo co­
munista, compagno Michelan­
gelo Russo, ha rilevato come 
la battaglia clic la Regione si­
ciliana. insieme alle altre iv-
gioni del Sud sta per intra­
prendere. « non può essere 
combattuta da noi soli. 

Nel piano Pandolfi — hu ri­
levato tra l'altro Russo — 
c'è. di positivo, l'aver rico­
nosciuto ciie il risanamento 
fhanziario dello stato non può 
avvenire che attraverso il cri­
terio della « austerità ». Ma 
esistono anche molte parti 
oscure, alcune delle quali van­
no modificate, altre precisa­
te, altre ancora riempite di 
contenuto. Il piano triennale 
— ha sottolineato il presiden­
te del gruppo comunista — se 
non vuol ricadere nella riwro-
posizione dei vecchi meccani­
smi di sviluppo « va concepi­
to come un insieme di azioni 
programmatiche capaci di 
creare tutte le iniziative ne­
cessarie per l'allargamento 
della base produttiva e di in­
dirizzare anclie gii investi­
menti privati in funzione del­
lo sviluppo del Mezzogiorno 

Ne! piano mancano inveri­
le necessarie sottoBineaturc 
connesse ai problemi del Mez­
zogiorno e dell'occupazione. 
Dopo aver puntualizzato che. 
attraverso la svolta ed i sa­
crifici che nel pinno si pro­
pongono e attraverso ie ri­
sorse disponibili debbono ve­
nir soddisfatte le lunghe at­
tese del Sud. Russo ha sotto 
lineato che una delle questio­
ni di più scottanti attualità 
sono i piani di settore. 

Occorre intanto una i cor­
rispondente capacità operati­
va » dell'amministrazione re 
gionale. Riconosciuta la rin 
novata capacità della Regio­
ne a collocarsi come valida 
interlocutrice dello Stato e 
come punto di riferimento del 
le altre regioni meridionali. 
Russo si è chiesto se davve 
ro. in Sicil'a. i siamo in gra 
do di gestire questa nuova 
fase politica. Se abbiamo, in 
sostanza, le carte in regola ». 
Si sono fatti dei progressi — 
ha riconosciuto il capogruppo 
comunista — ma non si può 
fare a meno di lamentare la 
< lentezza con cui si procede 
in certi settori dell'esecutivo; 
in certi settori dove persisto 
no vecchie mentalità e in cui 
esiste una specie di diparti 
mentalità del potere che in 
tralcia la funzionalità delle 

Nostro servizio 
PIZZO CALABRO — Domani 
e dopodomani si vota a Piz­
zo Calabro per eleggere il 
consiglio comunale. I citta­
dini dell'importante centro 
marittimo, il secondo per 
numero di abitanti del Vi-
bonese, si recheranno alle ur­
ne con oltre un anno di anti­
cipo rispetto alla scadenza 
naturale. 

La giunta municipale uscen­
te è composta dal partito co­
munista e dal partito socio-
lista. La maggioranza, a Piz­
zo. la sinistra l'ha conqui­
stata per la prima volta nel 
1974. In quel risultato c'era 
la volontà di cambiamento 
dopo anni di malgoverno del 
la Democrazia cristiana e in 
qualche misura si anticipava 
la crescita complessiva del 
nostro partito raggiunta nel 
'75 e nel '76. 

E' sull'onda dell'entusiasmo 
clic il nostro partito si è 
Impegnato nell'arduo compito 
di amministrare la città nel 
l'intento di rinnovare un vec­
chio modo di governare ' as 
xestato sul clientelismo e sui 
rapporti di carattere perso 
naie. Nessuno pensava fosse 
un'impresa semplice ma c'era 
la volontà di avviare un cam­
biamento sostanziale nella vi­
ta della cittadina Calabre.*?. 
Com'è che poi questa esigen­
za. partita con slancio, VÌA 
via ha perso non solo lo smal 
to iniziale ma e finita nella 
paralisi ed infine alle ele­

zioni anticipate? 
Emergono a questo prop*-

fito con chinrezza le g.avl 
responsabilità di alcune for­
ze politiche e di ben di-ter 
minati centri di potere ch«» 
hanno « tramato » per affos­
sare questa esperienza. L,i 
verità è che durante questi 
anni in cui la giunta di «in»-
stra ha lavorato, ottenendo 
tra l'altro imoortanti risultati 
tangibili, c'erano forz» « 
« personaggi » che lavora va ro» 

ufficialmente e ufficiosamen­
te per soffocare ogni rinro. 
vamento. 

K' stato il gioco vecchio 
della Democrazia cristiana 
fallo di rapporti personali, di 
un atteggiamento complessivo 
che ha privilegiato interessi 
di parlito. mai ponendosi in 
maniera eostruttiva di fp>Pte 
ai problemi, sempre alla u 
cerca di cavilli burocratici 
e in nessuna occasione impe­
gnata in un'azione proposltiva 
e costruttiva. Non è marna­
ta d'altra parte la disponibi­
lità di alcune forze a pie-
star=i a questo gioco al m«.s 
saero: è cosi nato il partito 
socialista democratico italia­
no anche a Pizzo, formato 
da due consiglieri socialisti 
clie hanno disgregato la m«g 
gionm/.a. 

In fondo basta guardare 
alle vicende del partito socia 
lista per osservare quanto 
esse hanno pesato nella vlt<t 
dell'amministrazione connina • 
le. quale effetto « destarti 
lizzante » da esse ne sin eor-. 
tito. La giunta in questi tre 
anni però non è rimasta a 
guardare, difatti ha lnvorato 
sodo e a beneficio dì tutto 
questo si potrebbero elenca 
re parecchi esempi di rea­
lizzazioni conquistate nono­
stante l'aperto boicottaggio 
della Democrazia cristiana e 
dei suoi < delegati >. 
Il problema dell'acqua, quel­

lo che di niù angoscia i cit­
tadini di Pizzo, è stato av­
viato alla soluzione, la rete 
idrica e quella fognante sono 
oramai in fase di ultimazione. 
l'c-nedale non versa più ne? 
totale abbandono in r»i pre 
cedenti amministrazioni lo 
avevano lasciato. le scuole 
ma'erne sono st.ite finalmen­
te aperte. Il PCT si presenta 
ag!> elettori di Pizzo com^ 
H forz.i che con coerenza il 
è b.itlnta ner rinnovare la 
vita cittadina. 

Antonio Preiti 

La lista del PCI 
1) D A M I A N O ALOI, operaio 
2 ) FRANCESCO BUFFONE, operaio 
3 ) D O M E N I C O COLICA, operaio 
4 ) FRANCESCO CONTARTESE, avvocato 
5) FRANCESCO CORDI' operaio 
6 ) GIUSEPPE CREA, pensionato 
7) SALVATORE LO GUARRO, perito industriale 
8 ) GIUSEPPE M A G N O , infermiere 
9) FRANCESCO M A R R A M A O , artigiano 

10) MICHELE MARTINELLO, operaio 
11) FRANCESCO MASSERIA, insegnante 
12) MICHELE MAZZEI , perito industriale 
13) V ITO PEZZO, perito industriale 
14) CARLO PRIMERANO, professore 
15) G I O V A N N I PUGLIESE, artigiano 
16) BASILIO RIGA, studente 
17) FRANCESCO TURCAROLO. commerciante 
18) D O M E N I C O VARVAGLIONE. ferroviere 
19) IPPOLITO VFNTRE, ferroviere 
20) G IORGIO ViltELLA, operaio 

È abbandonato 
a se stesso il 

patrimonio dei 
Centri Culturali 
nel Mezzogiorno 

Puglia: rischiano la chiusura 
per l'incapacità della giunta 

Dal nostro corrispondente 
ALTAMURA (Bari). — La si­
tuazione in cui versano i 
Centri Servizi Culturali in 
Puglia è di estrema gravità. 
Quasi tutti 1 ventuno CSC 
dislocati sul territorio regio­
nale stanno chiudendo. Sono 
stati Isolati telefonicamente, 
mancano di luce, molti sono 
stati sfrattati dai locali in 
fitto, oltre un miliardo di pa­
trimonio (libri, scaffali, rivi­
ste, tavoli, sedie, scrivanie, 
macchine da scrivere, ciclo­
stili, prolettori, eccetera) ri­
schia di essere sottratto alla 
fruizione del cittadini e rele­
gato In qualche scantinato o 
di finire al macero. E' questo 
uno dei risultati tangibili del­
la incapacità della giunta re­
gionale pugliese (DCPSI-
PSDI-PRI) nd attuare gli ac­
cordi programmatici. Contro 
queste inadempienze e ritar­
di. 11 gruppo consiliare regio­
nale comunista ha chiesto ed 
ottenuto le dimissioni dell' 

intera giunta e in questi gior­
ni sono riprese le trattative 
per risolare la crisi. Crisi 
che deve essere risolta posi­
tivamente nel più breve tem­
po possibile anche per sai-
vare e rivitalizzare 1 Centri 
Servizi Culturali. La Regione 
Puglia è l'unica che non ha 
ancora risolto il problema; 
nelle altre regioni, anche se 
In modo diverso, è stata tro­
vata una soluzione. 

I CSC. Istituiti nel Meridio­
ne verso la fine degli anni 
sessanta con l'intervento stra­
ordinario della Cassa del Mez­
zogiorno. furono affidati In 
gestione a diversi enti quali 
l i Società Umanitaria, 1' 
UNLA. il CIF e il MCC. Oltre 
ad essere dotati di una bi­
blioteca di sei settemila volu­
mi. 1 Centri hanno svolto at­
tività culturali intese come 
servizio sociale nel territorio 
in cui operano, mediante 
proiezione di films. spettacoli 
teatrali, pubblici dibattiti e 
conferenze, seminari di stu­

dio, gruppi di ricerche e pub­
blicazioni socio-economico-cul­
turali. Attività che spesso 
nella città hanno significato 
un momento di crescita cul­
turale. Dal 12-12-72 con deli­
bera CIPE le strutture pas­
savano alle Regioni e veniva 
assicurato il finanziamento 

Nel frattempo le regioni 
meridionali con propri prov­
vedimenti organici dovevano 
regionalizzare i Centri. Da 
allora per i Centri pugliesi 
sono iniziati i guai; i finan­
ziamenti non arrivavano e 
quando arrivavano erano cosi 
scarsi da permetterne solo 
la sopravvivenza. Il 28 aprile 
1975. alla fine della scorsa 
legislatura regionale, fu ap 
provata In fretta e furia una 
le^ge riguardante la « disci­
plina delle attività socio-cul­
turali della Regione Puglia ». 
Detta legge fu successivamen­
te respinta dal commissario 
di governo con una serie di 
motivazioni. Il nuovo consi­
glio regionale eletto nel giù 

gno del '75 nonastante i prov­
vedimenti legislativi avutisi a 
livello nazìona'e. come 11 
DPR n 616 riguardante l'at­
tuazione della legge n. 382 
che dà ampia fieoltà alle 
regioni di intervenire con leg­
gi proprie nel settore dei beni 
culturali, non ha provveduto 
a risolvere in modo organico 
l'Intero problema delle strut­
ture cultural! pugliesi. 

I! 17 4 '78 11 Consiglio regio 
naie approva una leggo con 
la quale assume In proprio la 
direzione e le competenze del 
Centri. Infatti l'orticolo 3 di 
detta legge dice: .< Le fun­
zioni di amministrazione. ge­
stione e controllo del centri 
vengono assunte direttamente 
dalla Regione attraverso 1 
suoi organi fino a! 30 giugno 
del '78. entro ta'e data 11 
consiglio regionale definirà 
con legge organica la materia 
da delegare agli enti locali » 
Ma entro il 30 giugno la leg­
ge organica non c'è stata cosi 
negli ultimi mesi sono man­

cati 1 finanziamenti. Di qui 
11 mancato pagamento degli 
stipendi agli oltre sessanta 
operatori culturali, la cessa­
zione di ogni attività cultu­
rale, 11 taglio dei fili della 
luce e del telefono, gli sfratti 

In una riunione tra opera­
tori culturali e gruppo regio­
nale del PCI 6i sono fissati 
cinque punti che possono co­
stituire la base per la rlstrnr-
turazionc dei CSC e per unA 
discussione sulla politica cui 
turale in Puglia. I cinque 
punti si possono cosi sinte­
tizzare: a) distretto scolasti­
co come ambito territoriale 
dei Centri; b) attività poli­
valenti; e) collaborazione con 
le strutture scolastiche e cul­
turali del distretto; d) pedi­
nale addetto ad ogni singolo 
CSC fra le quattro e le sei 
unità: e) delega ai Comuni. 

In un convegno tenutosi a 
Taranto ed organizzato dugli 
operatori culturali dei CSC 
che aveva visto la partecipa­
zione di tutti i partiti del­
l'arco costituzionale. I sinda­
cati e le varie associazioni 
culturali, tutti si sono dichia­
rati a favore della risoluzione 
del problema tenendo presen­
te le proposte degli operatori 
stessi. Ma nonostante questo 
generale accordo la giunta 
non ha emesso 1 decreti at­
tuativi. OH operatori riten­
gono che questo ritardo non 
sia dovuto solo a disfunzioni 
amministrative, anzi a pare­

re di alcuni, tale ritardo al­
tro non è che una sorta di 
ritorsione nei confronti di 
istituzioni culturali che seni 
pre hanno stimolato una cri­
tica di massa nei riguardi di 
chi ha esercitato il potere. 

Tra i ventuno Centri pu­
gliesi un esemplo: Altamura. 
E' Etato uno del più vitali, 
lo di mastra 11 volume di at 
tivltà culturali nei cinque 
anni in cui ha potuto ope­
rare: oHre duecento film 
suddivisi per cicli e per temi; 
cinquanta spettacoli teatrali: 
centinaia di dibattiti e con­
ferenze di interesse storico-
artistico; tavole rotonde sul 
diversi temi della vita poli­
tica nazionale e locale: ani­
mazione culturale con 1 bam­
bini nei quartieri; corsi di 
formazione per docenti; con­
certi di musica; analisi e ri­
cerche sul territorio; pubbli­
cazione di dispense e 6367 vo­
lumi prestati nel 6olo 1977. 

Questa cellula culturale vi­
talissima per la comunità 
della Murgia. rischia di es­
sere soonressa da una azione 
giudiziaria di sfratto già In 
atto. Se ciò dovesse accadere 
la responsabilità ricadrebne 
Interamente su quelle forze 
politiche che da semDre han­
no amministrato la Puglia e 
In auella giunta regionale 
che nuò vantare oddlrittura 
653 m'Uardl di res'dul passivi. 

Giovanni Sardone 

Gli operatori calabresi sono 
da sei mesi senza stipendio 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — « Sei anni 
di lotte, ma anche sei anni 
di promesse non mantenute, 
di scadenze non rispettate 
da parte della giunta regio­
nale; una lunga storia che 
ora va assumendo toni dav­
vero drammatici». La parola 
sono di un giovane operatore 
che da anni ormai lavora in 
uno dei 18 Centri di Servizi 
Culturali sparsi in Calabria. 
Nella sua condizione, una 
condizione che non esita a 
definire demoralizzante, sono 
altri 49 colleghi: da sei mesi 
senza stipendio, una prospet 
Uva che si riduce sempre più 
al lumicino, un lavoro da 
svolgere senza nessuna di 
quelle garanzie di stabilità e 

di sicurezza di cui ogni la­
voratore ha bisogno per svol­
gere il proprio compito senza 
dover fare continuamente ri­
corso solamente alla sua 
« buona volontà ». 

Dei Centri di servizi cultu­
rali. intanto, se ne parla dal 
1967, dall'anno in cui. cioè, 
i centri stessi furono isti­
tuiti dalla Cassa del Mezzo­
giorno per promuovere e fi­
nanziare l'attività a caratte­
re educativo e sociale allo 
scopo di favorire « ti progres­
so delle popolazioni meridio­
nali ». Uno scopo generico. 
labile, nel quale a suo tempo 
molti furono convinti esistes­
sero anche manovre cliente-
lari. Nel prosieguo pero, no­
nostante il sistema delle con­
venzioni tia Cassa delegava 

la gestione dei corsi ad enti, 
alcuni dei quali direttamente 
controllati da alcuni notabili 
locali) affrancarsi dalle ipo­
teche clientelari diventò an­
ch'esso un motivo di lotta. 
Ciò che è cresciuto in questi 
anni — dice ancora il giova­
ne operatore culturale — e 
la coscienza civile e politica 
di chi ha lavorato net centri, 
nelle biblioteche, nei centri 
di animazione culturale; tut­
to questo spesso in paesini 
dell'interno, dove l'unico pun­
to di riferimento e di aggre­
gazione per i giovani e i la­
voratori e per chi, e in Cala­
bria sono ancora moltissimi, 
sente sulle spalle il peso di un 
analfabetismo di ritorno, sono 
i centri ». 

to e rimane grosso, e gli ope­
ratori di molti centri in que­
sti anni hanno, così come. 
hanno potuto, garantito l'ef­
ficienza del servizio, il sua 
sviluppo. Il patrimonio è vu-
rio e non senza una cena 
rilevanza economica e cultu­
rale: arredamenti per biblio­
teche. ciclostili, proiettori, gi­
radischi e 8 000 libri. Un pa­
trimonio valutabile in mo­
neta attorno ai f>00 milioni di 
lire, ma certamente di ben 
più alto valore se si consi­
dera ciò che esso può svilup­
pare in termini di accresci­
mento culturale. 

« Abbiamo lavorato, con 
passione, superando con te 
nostre sole forze, spesso. I 
limiti della motivazione nn* 

L'impegno. Insomma, i sto- ' ai centri culturali aveva dato 

origine: il nostro obiettivo — 
dice ancora II 7iostro interlo­
cutore — rimane quello at 
costruire una unità integrata 
di servizi culturali citi offrir»-
a tutti nell'ambito di un com­
prensorio. Ma è stata una 
battaglia che pochi hanno 
capito se è vero, come è vero, 
che dal '72, cioè da quando il 
CIPE trasferì i centri alte 
Regioni, la Regione Calabria. 
o meglio la giunta, non ha 
mosso un dito, ma anzi ha 
continuato lungo la vecchia 
strada: I centri sono rimasti 
quel che erano, una struttura 
precaria legata alle conven­
zioni In cui te manovre clien­
telari hanno da sempre bloc' 
cato un funzionamento capa­
ce di esprimere tutta la loro 
potenzialità. 

Gli impegni sottoscritti dal­
la giunta regionale non si 
contano. Alla mancanza cro­
nica di fondi idonei ad assi­
curare l'efficienza del servi­
zio e dell'occupazione, si è 

affiancata la insensibilità del­
l'attuale giunta regionale, co­
me delle altre che l'hanno 
preceduta. Fino al 1974 avreb­
be dovuto essere affrontato 
dal governo regionale II di­
segno di legge per regolare 
In maniera organica l'inter­
vento culturale in Calabria. 
ma tutto è rimasto lettera 
morta. Inammissibile a que­
sto punto anche il comporta­
mento dell'assessore attual­
mente In carica che. in pra­
tica, continua a nascondersi 
il problema. Ignorando una 
realtà che rischia di andare 
In malora. Gli 837 milioni 
stanziati in bilancio, d'altra 
parte, sono ancora rimasti 
inutilizzati, mentre da sei 
mesi chi lavora net centri 
non prende lo stipendio. Co­
me valutare tutto ciò se non 
come un'ulteriore prova del 
l'Incapacità dell'attuale gover­
no regionale ? 

n. m. 

Imposti turn i massacranti per un anno a i 1.700 operai d i Palermo 

100mila ore di straordinario e la Sit non assume 
Una denuncia sindacale mentre nel settore elettronico siciliano si acuiscono le preoccupazioni - Complice della situazione è i l piano di settore 
Durissimo comunicato del Consiglio di fabbrica - Centinaia di giovani attendono un'occupazione negli stabilimenti di Palermo e di Carini 

PALERMO — La conferma 
' che per il settore elettronico 
! siciliano si addensano notizie 
'• preoccupanti è venuta Ieri 
j da una gravissima denuncia 
j sindacale. Il consiglio di fab 
; bnca della Sit-Siemens di 
! Palermo ha reso noto, infatti. 

leggi i PALERMO — Operai* della Sit-Siemens al lavoro 

Dichiarate giovedì sera in consiglio da DC PSI PSDI e PRI 

Irresponsabili dimissioni di giunta a Nuoro 

che ammontano ad oltre cen-
I tornila le ore di lavoro straor-
, dinario imposte in un anno 
I ai 1700 lavoratori dello stabl-
I limento dalla direzione 
j Si tratta, per giunta, di ! 

una cifra calcolata per difet-
! to, in quanto la direzione non j 
] ha messo a disposizione dei j 
• rappresentanti dei lavoratore, j 
. come prescrive 11 contratto di ' 
• lavoro, tutta la documentaz-o j 
, ne relativa alle ore prestata ì 
! in esubero. Il fatto assuma I 
, un risvolto davvero preoccu-
j pante. Principalmente la con ! 

seguenza del massiccio n ! 
. corso allo straordinario e che | 
• csao si muova sulla falsari- j 
l ga indicata dagli orienta- • 

menti governativi per 11 set- ; 
tore. Il « piano di settore » i 

[ tende infatti, come è stato J 
! ribadito dall'as-^emblea r». . 
: gionale. nel corso del dibat 
j tito sulla politica economie» 

tro stabilimento elettronico 
— una serie di manifestazio­
ni ricevendo la solidarietà ed 
il sostegno dei lavoratori. l>a 
parola d'ordine che significa­
tivamente ha visto uniti oc­
cupati e disoccupati era ap­
punto quella della lotta con­
tro Io a straordinario ». 

Ora s; apprende che la di­
rezione dello stabllimpnto ha 
pesantemente intensiricato II 
ricorso a tali prestazioni di 
lavoro Un metodo. In verità. 
non nuovo- la direzione della 
Sit-Siemens da tre anni im­
pone Infatti una cospicua 
quantità di ore in più a-gll 
operai. Secondo un calcolo, 
sempre di fonte sindacale, 
le ore di straordinario dal I 
1974 ad og?I. sono state 
279 m:la. Sizniflrativamente | 
mancano dati di fonte azlen- ! 
dal". l 

Quanti giovani disoccupati j 
— si fa rilevare nel docu- | 
mento del consistilo di fab i 
brica — avrebbero potuto tro- j 
vare un lavoro? I metodi 
della direzione, tra Valtro. 

Domani alle 9 a Cagliari 

I comunisti discutono 
il futuro della 

scuola in Sardegna 

, sono stati oggetto In passato 
i di una Inchiesta deinspetto-
j rato provinciale del lavoro di 

nazionale, a mortificare gra- I Palermo, il quale, sulla base 
vemente il Mezzogiorno e la ' di una denuncia del slnda-
Sicilia, calpestando, tra l'ai ' cato. aveva accertato un « li­
tro. anche gli Impegni a suo ! legittimo • comportamento 
tempo assunti per nuove r»*»- j della Sit-S:emens ed emesso 
hzzaztonl e per la creazione i una diffida. La denuncia era 

NUORO —; Un « atto di irre- j tesa da più d: un anno 
àponsab-.htà ». come lo ha de 
finito il capogruppo comuni­
sta al Consiglio comunale, il 
compagno Tonino G.nielli. le 
dimissioni della giunta comu­
nale di Nuoro (compost.» da 
DC. PSI. PSDI e PRI) che 11 
democristiano Mulas. s:ndaco 
della città, ha dichiarato gio­
vedì sera dopo due giorni di 
dibattito. 

* Una scelta preci.-a e d: j 
estrema gravità fatta — ha i 
detto il compagno G.melh — 
propr'o ora che 1 problemi del­
la città hanno raggiunto pun­
te assai preoccupanti e più 
che mai c'era invece bisogno 
del massimo di solidarietà e 
unità fra quelle stette forze 
che avevano sottoscr.no l':n 

Il PCI il 17 marzo « aveva 
chiesto 1 conti » alla giunta 
comunale: a che punto era­
no i programmi di risanamen­
to. di rilancio dell'economia 
cittadina, che tutti i partiti 
autonomìstici avevano sotto 
scritto? E la giunta comu 
naie, nata nonostante tutto 
.su una dia'v.rr.-.nante nei con­
fronti del PCI, si era impe 
gnata a realizzarli? 

L'intesa aveva rappresenta­
to una lappa importante per 
la città di Nuoro, che (dal 
dopoguerra un vero e propr.o 
feudo incontrollato di una 
Democrazia cristiana trasfor­
mistica e camaleontica) a-
vrebbe potuto avere un gover-

| no certamente più adeguato 

con la presenza dei comunisti 
in giunta. Tant'è che su quel 
la giunta che non li compren­
deva 1 comunisti si astennero 

Un anno e più di battaglie. 
di iniziative, tutti gli sforzi 
fatti per far funzionare gli 
stessi strumenti pure avanzi 
ti e nuovi dell'intesa, si so 
no scontrati con l'ambiguo e 
deleterio atteggiamento della 
Democrazia crist.ana: non 
realizzare nei fatti gli impe­
gni che a parole sottoscrisse. 
I risultati sono drammatici: 
Nuoro è una città ancora pri­
va di uno strumento urbani­
stico adeguato, ha Intere zo­
ne .specialmente quelle p?r • 
feriche. pressoché prive d 
servizi indispensabili 

La giunta comunale non ha 
saputo spendere neanche i 
denari stanziati: il compagno 
Zurru. vice presidente della 
Commissione bilancio, ne ha 
fatto in Consiglio una precisa 
e dettagliata denuncia: appe­
na -.1 fl% dei denari stanz e-
ti nel "77 per i servizi sono 
stati utilizzati. Il resultato <n 
questa inefficienza (aggrava­
ta da Incapacità e non volon­
tà) è una pericolosissima 
«stasi» amministrativa e pò 
litica che 1 comunisti hanno 
rotto da subita mettendosi in 
« posizione autonoma » rispet­
to alla giunta e costringendo 
la a discutere 

Il 36 settembre i comunisti 
hanno presentato una mozto 
ne dove mettevano il «d.io 

sulla piaga ». Il bisogno lì 
un rafforzamento de.'.à sol: 
darietà che aveva permes­

so l'intesa, per un gover.u 
della città efficiente era ri 
masto impellente. Hanno sti­
molato il Cons.gho comuna­
le e la città ai dibattito. La 
DC piuttosto che scegliere la 
strada del confronto con-.e 
guente con l comunisti ha 
preferito la fuga. 

< Resta comunque da nle 
vare il ruolo contraddittorio 
del gruppo socialista che si 
è astenuto sia sull'ordine del 
giorno che richiedeva una so­
luzione unitaria della crisi. 
sia sull'ordine del giorno che 
proponeva la di.srnm-.nante 
nei nostri confronti * 

di nuova occupazione, 
In un durissimo comunica­

to li const i lo di fabbrili 
della Sit -Siemens (11 grupno 
possiede a Palermo nei pn»«-
sl di Carini un secondo sta­
bilimento con 570 occupati 
che avrebbero dovuto da tem­
po aumentare di mille unità) 
giudica questa situazione ro­
me una vera e propria « prò 
vocazione > consumata al 
danni di centinaia di giova­
ni disoccupati, che hanno tn-
atviduato la fabbrica come 
uno degli obiettivi di Inserì 
mento nH processo produt­
tivo. 

Le leghe del giovani disoc­
cupati. nel mesi scorsi, ave­
vano organizzato dinanzi allo 
stabilimento palermitano » 
a quello di Carini — come 
era accaduto, a Catania, di 
fronte alla SOS Ates un Ri­

stata passata alla magistra­
tura. 

Il consiglio di fabbrica na 
pure denunciato il ricorso al 
lavoro nero che la direttori» 
affida a ditte esterne nel set 
tore delle lavorazioni mecca­
niche e in quello del tra­
sporti. 

• CONFERENZA SULLA 
CONSERVAZIONI DI 
GUGLIONESI 

Organizzata dalla Rtfion* 
Molla» • dal comunt di Ou-
gllonnl (provincia di Cam­
pobasso) il 22 ottobre alla 
or» s.30 ntlla «ala dal Cap­
puccini. laroo Castellari, ai 
tarrà la conferenza sul te­
ma e Guglioneti: une propo­
sta di conservazione Integra­
ta • svolta dagli architetti 

• Resi Leone, Jole Benoffi. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «L'impegno del 
comunisti nell'iniziativa cul­
turale e ideale e nella batta­
glia per la riforma della 
scuola»: è questo 11 tema del 
dibattito che si svolgerà do 
m».nl. con Inizio alle ore 9 
nel salone «Renzo Laronl» su 
Iniziativa della federazione 
comunista di Cagliari. I lavo­
ri del convegno saranno In­
trodotti da una relazione del 
responsabile della commis­
sione scuola e cultura della 
federazione di Cagliari, coro 
pagno Eugenio Orni. Le 
conclusioni saranno svolt» 
dal compagno Chiarente, del 
comitato centrale. 

Al convegno sono invitati 
In modo particolare inse­
gnanti. studenti, operatori 
culturali, amministratori co­
munali e provinciali e diri­
genti del partito. In un do­
cumento la segreteria comu-
n'sta della federazione di 
Cagliari precisa I temi e le 
questioni ti centro dell'Inizia­
tiva. 

«La profondità della crtal 
della scuola — dice il docu­
mento — riflette oggi più che 
mal esemolarmente quella 
più generale della intera so­
cietà italiana, marcandone un 
un tempo la natura struttura­
le. la profondità e l'estensio­
ne. Da qui anche la più pre­
cisa e diffusa percezione fra 
I cittadini della necessità di 
porre fine alla politica deglt 
interventi settoriali pasticcia­

ti e provvisori e di non eru­
dere l'urgenza di porre mano 
a trasformazioni profonde e 
radicali nel modo di essere 
stesso della scuola nel suol 
metodi, nei contenuti e nette 
finalità. 

Occorre dare certezze m.-
prattutto alle nuove genera 
zioni. per ricomporre assieme 
eultura e proiesslonalità at 
traverso il rigore degli studi 
e la loro democratica, orga 
nizzazione in stretto e positi 
vo rapporto con le eslgenxr 
di sviluppo materiale e civile 
della società». 

•La battaglia per 11 Unno 
vamento della scuola — prò-
segue il documento del PCI 
— fuoriesce perciò dai confi 
ni settoriali ed esige non MIO 
la mobilitazione e l'impegno 
costruttivo di insegnanti v 
studenti ma chiama In causa 
direttamente la capacità di 
intervento di tutte le forze 
politiche e sociali della intera 
società civile. 

Ciò vale per la rapida ap 
provazione delle tre impor­
tanti leggi di riforma, oggi In 
discussione al parlamento. 
relative Gl'università, alla 
scuola secondaria superiore e 
alla formazione professionale. 
ma vale altresì — conclude 
la nota — per l'operato delle 
regioni, delle province e del 
comuni, come attestano le in 
tollerabili carenze organizza­
tive e msteriall che anche 
questo Inizio dell'anno sco 
lastlco ha posto drammati­
camente In evidenza». 

http://sottoscr.no

